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Feriale:	 ore 18.30 
Giovedì:	 ore 8.30 a seguire:
Adorazione Eucaristica e confessioni 
fino alle 10.00
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Confessioni:	 giovedì 9.00-10.00
	 sabato 17.00-18.00
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SEGRETERIA PARROCCHIALE
(per intenzioni delle S. Messe, orari, richieste di colloqui con 
Don Fabio, sacramenti, iniziazione cristiana, catechesi):
Via Monte S. Michele 130 – 20099 Sesto San Giovanni (Mi) 
Telefono: 02 22 47 65 90 
Mail: redentoresanfrancesco@gmail.com
Orari: Lunedì - Mercoledì - Venerdì: 17.00 - 18.30
Sito web: www.redentoresesto.it

STAMPATO IN PROPRIO AD USO INTERNO

AVVISI

Forse sono sì inquiete, in modo partico-
lare, queste giornate. Forse ogni giorna-

ta in qualche misura è inquieta, se stiamo 
all’aggettivo, “non quieta”. Non è forse 
vero che sgusciamo ogni mattina dalla 
quiete, dalla quiete del riposo. Anche se è 
vero che per alcuni inquieta, senza quiete, 
può essere stata anche la notte. Ebbene 
anche le giornate inquiete hanno bisogno 
di soste. Una sosta è anche questa che ci 
stiamo dando ora. Per non morire di affan-
no, o di insensatezza. Una sosta è anche, in 
questa liturgia, la contemplazione, per noi 
oggi da lontano, del Duomo, il nostro 
Duomo, di cui oggi ricordiamo la dedica-
zione. Più volte nel tempo dedicato, quasi 
si volesse apporre una dedica ad ogni sua 
trasfigurazione. Come se si avvertisse 
qualcosa di nuovo e ti accendesse deside-
rio di dedicarlo, o di dedicarlo di nuovo, a 
Dio. Noi non sempre sostiamo a pensare 
alla bellezza di una dedica.
Bella per chi la appone: “Ti faccio una 
dedica quasi volessi il tuo nome su quello 
che è sgusciato dalle mie mani, dal mio 
cuore”. Il nome di Dio su queste pietre 

che splendono, su queste guglie che 
bevono il cielo. Abbiamo fatto più volte, 
lungo i secoli, dediche a Dio, per il nostro 
Duomo. Volevamo dedicargli bellezza e 
attingere bellezza. Non so se poi in tutte 
la chiese che gli abbiamo dedicato respiri 
la bellezza, ma il desiderio era quello. E 
subito sconfino perché l’edificio da 
costruire e da dedicare non è solo quello 
di pietre ma va a simboleggiare costru-
zioni nell’orizzonte di tutta la vita, e così 
l’orizzonte del dedicare si amplia. E pri-
mario per Gesù sembra essere il cantiere 
dell’anima. Perché, come scrive Paolo: 
“Tempio di Dio siete voi”.
Il brano di Giovanni parlava della ricor-
renza della dedicazione del tempio di 
Gerusalemme, ma annota anche che 
quelli che in quell’ora lo stavano frequen-
tando erano impermeabili all’incontro 
con la parola vivente di Dio, si opponeva-
no aspramente a Gesù. Era inverno, sof-
fiava un vento gelido. Ma ancor più gelido 
era l’inverno nell’anima. Chiusi al vento 
della vita, a Gesù di Nazaret, al pastore 
che fa migrare verso la vita. Pieni di sé, 

Sei atteso nel cantiere

Raccolta: il tuo ROSSO per fare 
VERDE il futuro dei nostri ragazzi

Porta anche tu 
le monetine 
da 1, 2, 5 centesimi

138a Settimana
Scuola materna� 1,88 ¤
Oratorio� 0,35 ¤
Chiesa� 18,41 ¤
Totale� 20,64 ¤
Totale dal 14-2-2022� 3.574,61 ¤

AIUTA LA NOSTRA SCUOLA DELL’INFANZIA 
SS. REDENTORE, RACCOGLI I BOLLINI

Nei supermercati Coop ed Esselunga

Il Decanato di Sesto San Giovanni

propone

Giubileo 2025 - Pellegrini di speranza
Roma: la città eterna, Basiliche giubilari, Angelus con il Santo Padre

Dal 21 al 23 febbraio 2025
in pullman GT

Iscrizioni presso la Segreteria Parrocchiale entro il 30 ottobre 2024

Alle porte della Chiesa volantino con informazioni dettagliate

Sono aperte le iscrizioni al Corso Fidanzati
Ritirare il modulo di iscrizione in segreteria

Orari: Lunedì-Mercoledì-Venerdì Dalle 17.00 alle 18.30
oppure scaricare il modulo sul sito www.redentoresesto.it 
e cliccare su corso di preparazione al matrimonio cristiano



non lo ascoltavamo. Dice loro Gesù: “Ma 
voi non credete perché non fate parte 
delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano 
la mia voce e io le conosco ed esse mi 
seguono. Io do loro la vita eterna e non 
andranno perdute in eterno e nessuno le 
strapperà dalla mia mano”.
Si può ripetere il dramma: incontrare le 
pietre di un edificio sacro, ma non incon-
trare il sacro, non respirare una presenza, 
non ascoltare la voce che ci parla. E usci-
re, come si è entrati. Mi sembra di capire 
che molti cantieri, che abbiamo aperto o 
stiamo aprendo, potrebbero correre il 
rischio di non generare altro che vecchie 
abitudini, se deserto per disavventura 
fosse il cantiere dell’anima. Se ad ispirarci 
saranno manovre di basso conto e non la 
verticalità, che sembra sedurci dalle pie-
tre del nostro Duomo. Làsciati ispirare da 
una luce che piove dal’alto, poi esci e fa’ 
la tua parte nel cantiere. Chiamiamo il 
Duomo cattedrale. Ti ispiri la vera catte-
dra. Sta In ascolto di parole alte, la parola 
di Dio su tutte o quella che ti viene dalla 
donna povera e vedova del vangelo, che 
fa scivolare nel tesoro del tempio pochi 
spiccioli, che Gesù, alla fine del vangelo, 
mette in cattedra, cattedrale.
Il suo gesto era limpido, veniva dall’alto. 
Perché tutto dipende da che cosa ti ispi-
ra, quale spirito ti conduce. La nostra 
cattedrale, un cantiere nei secoli. La 
chiamavano: “la Fabrica del Domm”. 
Si sta approntando un cantiere anche 
nella chiesa. L’intento che ci appassiona 
è quello di dare vita a una chiesa “sino-
dale”, una chiesa che, come allude la 
parola, “cammina insieme”. “Cammina”, 
non è ferma: se il cantiere è fermo, ti fa 
stretta al cuore. È il contrario del fer-
mento che dovrebbe abitarlo, dell’aria 
che vi si dovrebbe respirare. Chiesa sino-
dale, chiesa che cammina, ma “insieme”: 
tutti chiamati al cantiere, non solo quel-
li che a lungo sono stati ritenuti gli 
“addetti al lavori”.
Anzi con un riguardo a coloro che a lungo 

sono stati tenuti lontani dal programma-
re, dall’inventare, dal guidare: le donne 
per esempio e gli ultimi. Abbiamo biso-
gno degli occhi di tutti, della mani di 
tutti, del cuore di tutti. Abbiamo bisogno 
di coraggio per aprire vie nuove al vange-
lo, in ascolto dell’oggi della storia, l’oggi 
che ci è toccato. Occorre coraggio. Ce lo 
ricordava Papa Francesco nella Messa di 
inizio di questo cammino. Dicendo: “Ogni 
incontro – lo sappiamo – richiede aper-
tura, coraggio, disponibilità a lasciarsi 
interpellare dal volto e dalla storia 
dell’altro. Mentre talvolta preferiamo 
ripararci in rapporti formali o indossare 
maschere di circostanza – lo spirito cleri-
cale e di corte: sono più ‘monsieur l’abbé’ 
che ‘padre’ –, l’incontro ci cambia e spes-
so ci suggerisce vie nuove che non pensa-
vamo di percorrere”.
Usciamo dalla cattedrale. Ad accenderci 
è la passione per il cantiere chiesa, ma 
non solo. Ci accende – anche in forza 
della fede che ci abita – passione per il 
cantiere della casa comune. Anche la 
casa comune è sempre in costruzione, 
anche la casa comune ha bisogno di 
visioni di grande respiro, della bellezza di 
un progetto che ci accenda gli occhi. 
Come sarebbe bello se, resistendo al 
vuoto disperante delle approssimazioni, 
alla ristrettezza soffocante degli interessi 
di parte, alle ubriacature degli slogan, al 
rimpianto troppo facile per ciò che è 
passato, ritornasse passione e – lasciate-
mi dire la parola – entusiasmo per la casa 
comune che ha bisogno degli occhi di 
tutti, delle mani di tutti, del cuore di tut-
ti. Sì, le nostre mani. E altre più segrete, 
più ingegnose delle nostre. Che costrui-
scono con noi, e portano a compimento 
l’opera, le mani di Dio.
Non solo con noi a costruire, ma anche a 
custodire, secondo una parola imperdibile 
del vangelo di oggi, parola di Gesù a pro-
posito delle sue pecore: “Nessuno le strap-
perà dalla mia mano”. Niente, nessuno.

Angelo Casati (da qumran2.net)

Mercoledì 23 ottobre
Grande Castagnata

dalle ore 15.30 in Oratorio
Sono invitati: genitori, nonni, 

ragazzi, bambini

Sabato 5 ottobre
c’è stato presso la 
Sala della Comunità 
Sketch a sorpresa 
della Gang del Don 
Bosco, nella foto i 
protagonisti


